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pe-n2229-Natale-tradizioni-.mm - Il testo esplora come la festa del Natale si
sia evoluta nel tempo, pur rimanendo una celebrazione centrale che unisce il
sacro e il profano, la religione cristiana e il senso di famiglia e intimità.

pe-n2230-Natale-tradizioni-.mm -  Le tradizioni di Natale nel nostro circondario,
non diversamente che in altre parti dell'Italia, molte feste caratteristiche ormai
scomparire e soltanto il Natale e la festa non solo della religione cristiana, ma
anche della famiglia,

pe-n2231-Natale-tradizioni-.mm -  Tradizioni di Natale. - Le tradizioni di Natale
sono presentate nei nostri paesi come una festa che, a differenza di molte
altre caratteristiche ormai scomparse, non accenna a morire. Il Natale non è
solo una celebrazione della religione cristiana, ma anche della famiglia e
dell'intimità, caratterizzata da un misto di sacro e profano, gioia, sentimento
religioso e godimento materiale, e poesia ascetica e mondana.

pe-n22312-Natale-tradizioni-.mm -  Messa di mezzanotte. - Nei paesi alpestri,
la partecipazione alla messa di mezzanotte è uno dei modi principali in cui si
manifesta la gioia del Natale, seguita dalla cena e da un pasto più abbondante
del solito.

pe-n2233-Natale-tradizioni-.mm - Festa e famiglia. - Il Natale è descritto come
una festa fondamentale che, oltre ad essere una celebrazione religiosa
cristiana, è anche la festa della famiglia e dell'intimità. Questa ricorrenza
mescola elementi sacri e profani, gioia religiosa e godimento materiale.

pe-n2234-Natale-tradizioni-.mm - Cibo e veglia. - Nelle tradizioni natalizie,
l'aspetto del cibo e della veglia è centrale, soprattutto nei paesi alpestri, dove
la festa si concentra non solo sull'aspetto religioso, ma anche sul godimento
materiale, tanto da essere a volte considerata una "festa dello stomaco".

pe-n2235-Natale-tradizioni-.mm -  Racconti dei prodigi. - I racconti dei prodigi
miracolosi erano storie tramandate dagli anziani, legate specificamente alla
notte di Natale, le quali in passato erano capaci di suscitare una profonda
commozione nell'animo di ognuno. Tuttavia, le fonti indicano che questa
tradizione di narrazione sta venendo meno.

pe-n2236-Natale-tradizioni-.mm -  Luci, spiriti e ribelli nella notte alpina -
Questo testo analizza il significato profondo del Natale in un'antica valle alpina,
dipingendo un quadro vivido di una festa che era un vero e proprio rito
comunitario contro l'oscurità e il freddo.

pe-n2237-Natale-tradizioni-.mm -  Allora, proviamo a fare un gioco. Chiudiamo
gli occhi un istante e immaginiamo una scena. È la notte di Natale, ma ma
non oggi.

pe-n2238-Natale-tradizioni-.mm -  Natale e tradizione. - La tradizione del
Natale, pur resistendo ancora oggi, ha subito profonde trasformazioni nel corso
dei secoli. Mentre in passato era vista come una "festa dello spirito", piena di
poesia ideale e mistica, oggi l'autore la descrive come una "festa dello
stomaco", indicando che il baricentro si è spostato dal rito collettivo e dal
significato spirituale all'aspetto più materiale e privato, concentrato sul cibo e
sui regali.

pe-n2239-Natale-tradizioni-.mm -  Natale e tradizione. - Il Natale tradizionale ha
subito una profonda trasformazione nel tempo, resistendo come festa ma
cambiando radicalmente il suo significato. L'autore identifica questo
mutamento come il passaggio da una "festa dello spirito", caratterizzata da
poesia ideale e misticismo, a una "festa dello stomaco".

pe-n2240-Natale-tradizioni-.mm -   Fede e materialismo. - Il rapporto tra fede (o
spiritualità) e materialismo nel contesto del Natale tradizionale alpino e nella
sua evoluzione moderna è un tema centrale nelle fonti analizzate.

pe-n2241-Natale-tradizioni-.mm -  Unità e divisioni. - Il Natale tradizionale
alpino era caratterizzato da una complessa dinamica in cui momenti di
fortissima unità comunitaria si alternavano a chiare divisioni interne, spesso su
base generazionale, culminando infine nella divisione causata dallo
spopolamento.

pe-n2242-Natale-tradizioni-.mm -  Leggende alpine. - Le leggende alpine, che
narravano i "prodigi miracolosi" della notte di Natale, costituivano la "mappa"
attraverso cui la comunità alpina tradizionale leggeva e dava senso al mondo.
La loro progressiva scomparsa, dovuta allo spopolamento e all'emigrazione dei
giovani per lavoro (spesso in Francia), ha provocato un "blackout culturale" che
ha spezzato la catena della trasmissione orale da parte degli anziani.

pe-n2243-Natale-tradizioni-.mm -   Spopolamento e perdita. - Il tema dello
spopolamento e della perdita culturale è identificato dalle fonti come la causa
principale del declino e della trasformazione del Natale tradizionale alpino,
riducendo quella che era un'esperienza comunitaria e spirituale a una "eco
lontana".
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soltanto il Natale e la festa non solo della religione cristiana,
ma anche della famiglia,
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pe-n2230-Natale-tradizioni-.mm -  Le tradizioni di Natale nel nostro circondario, non diversamente
che in altre parti dell'Italia, molte feste caratteristiche ormai scomparire e soltanto il Natale e la
festa non solo della religione cristiana, ma anche della famiglia,

Le tradizioni di Natale nel nostro circondario, non diversamente che in altre parti dell'Italia, molte
feste caratteristiche ormai scomparire e soltanto il Natale e la festa non solo della religione
cristiana, ma anche della famiglia, dell'intimità che ha un misto di sacro e di profano, di gaudio, di
religioso e di godimento materiale, di poesia scetica e di poesia mondana, non accenna a morire.
Con l'andar dei secoli però ha subito molte trasformazioni rispondenti all'indole particolare di
ciascuna popolazione e In altri vari luoghi oggi si è spogliata di quella poesia ideale e mistica d'un
tempo ed è scesa dallo spirito per concentrarsi e diventare festa dello stomaco. Nei nostri paesi
alpestri la gioia del Natale si esplica assistendo alla messa di mezzanotte nella cena che le fa
seguito e in un pasto più abbondante del solito. Ma è una gioia quasi esclusivamente degli adulti,
perché lassù i fanciulli sono ancora inconsapevoli delle strenne che i bambini del piano attendono
con tanto giubilo e impazienza. Dirigiamo per breve i nostri passi vesto verso una valle e qui
assisteremo durante la notte di Natale a uno spettacolo dei più caratteristici. Mentre le
campagne invitano i fedeli alla messa notturna, questi giungono da ogni parte. a frotte, a coppie,
a volte nei mantelli, portano seco delle lanterne e candelotti per rischiarare il cammino. Essi
discendono dalle alture circostanti, stretti uno all'altro, a sostenersi a vicenda per non affondare in
uno strato di neve, per non sdrutolare o precipitare in un borrone. E quei lumi che si scorgono in
lontananza vi fanno pensare a molte cose, ad abit di fate a palazzi incantati e dopo il terzo
rintocco della campana tutti si riversano in chiesa, la quale nell'ombra è solenne, mentre solo
altar maggiore addobbato, illuminato più del consueto spicca la figura di un bambinello nudo che
tende le braccia dal suo letto di paglia al popolo ivi raccolto. Quando la funzione sta per
terminare, ognuno accende il candelotto o la lanterna. secondo il cammino che deve percorrere e
di nuovo a frotte, a gruppi, a coppie, quei che vengono da lontano ritornano per la stessa via,
canterellando per i sentieri deserti, mentre dai monti soffia un'aria gelata e la neve scende larga e
copiosa. Giunti a casa si rinchiudono nelle stalle dove è imbandito l'arsinnon e consiste questo in
patate adesso con salsiccia. Ma i vecchi preferiscono di mangiare una buona zuppa di pane
bianco o grissino nel caffè latte, mentre i giovani se la svignano recandosi a spassarsela
nerosteria fino all'alba. Nemmeno gli animali, i legittimi discendenti di quelli che riscaldarono una
stalla dove nacque il Gesù, sono dimenticati e in quella notte viene a ognuno distribuita
narrazione straordinaria. La di Natale non desta più negli abitanti della valle quell'allegria che
notiamo in altri luoghi, forse per la rigidezza della stagione che rende le strade impraticabili, forse
perché i paeselli sono in parte spopolati per la lontananza di molti giovani, di molti padri di
famiglia e anche di ragazze che durante l'inverno emigrano in Francia. I giovani delle borgate
vanno a passare la notte di Natale nel paese che ha il primo privilegio d' avere una chiesa
ragionandosi a vegliare in qualche stalla di parenti o conoscenti ed ivi tra una barzelletta e l'altra
attendono l'ora della messa de me di mezzanotte e durante la la funzione avviene spesso che i
giovanotti stando sull'orchestra destinata si divertono a lanciare pietruze o frutti di laice sulla toca
delle ragazze che una cuffia foderata di cartone e se la spassino sentendo il rimbalzo o vedendo
la sensazione che provano le ragazze. Dopo la messa ogni famiglia si ritira nella peppestalla e si
siede a mangiare l'arsinon preparato dal più vecchio della casa o da qualche persona indisposta
che non è andata in chiesa con l'Arsinon a fine la festa. Non più si raccontano dai vecchi le storie
dei prodigi miracolosi della notte e Natale che dano la profonda commozione dell'animo di
ognuno. Ora era il sasso piramidale dominante la testa di una montagna che in quella notte
miracolosa girava tre volte su se stesso durante la messa quando prete intuona il gloria in
exelsis. Ora erano i morti che uscivano dalle loro tombe con il loro curato sepolto vicino quasi
pietosamente li radunava intorno alla croce del cimitero e recitavano la prece del Natale. E
quando ciascuno aveva rimirato il villaggio che lo vide crescere e morire, ritornava
silenziosamente nel suo sepolcro. Ora erano gli animali domestrici che, agitati e commossi dalla
solennità di quella notte, acquistavano il dono dalla parola
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Nei paesi alpestri, la partecipazione alla messa di
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gioia del Natale, seguita dalla cena e da un pasto più
abbondante del solito.
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pe-n2232-Natale-tradizioni-.mm -  Messa di mezzanotte. - Nei paesi alpestri, la partecipazione
alla messa di mezzanotte è uno dei modi principali in cui si manifesta la gioia del Natale,
seguita dalla cena e da un pasto più abbondante del solito.

Nei paesi alpestri, la partecipazione alla messa di mezzanotte è uno dei modi principali in cui
si manifesta la gioia del Natale, seguita dalla cena e da un pasto più abbondante del solito. La
Preparazione e il Viaggio Per partecipare a quella che viene definita la messa notturna, i fedeli
giungono da ogni direzione, a frotte, a coppie, discendendo dalle alture circostanti. Spesso
portano con sé candelotti o lanterne per rischiarare il cammino, sostenendosi a vicenda per
evitare di scivolare o affondare nella neve. Le luci che si intravedono in lontananza durante
l'avvicinamento alla chiesa richiamano alla mente immagini di palazzi incantati o di fate. La
Funzione Dopo il terzo rintocco della campana, tutti si riversano in chiesa. La chiesa,
nell'ombra, è solenne. L'altar maggiore è addobbato e illuminato più del solito, e su di esso
spicca la figura di un bambinello nudo che tende le braccia dal suo letto di paglia verso i fedeli.
I Giovani e il Comportamento I giovani delle borgate si recano nel paese che ha il privilegio di
avere una chiesa, trascorrendo la notte in veglia nelle stalle di parenti o conoscenti in attesa
dell'ora della messa di mezzanotte. Durante la funzione, i giovanotti che si trovano
sull'orchestra (il pulpito) si divertono lanciando pietruzze o frutti di laice (una bacca) sulla toca
delle ragazze—una cuffia foderata di cartone—trovando divertimento nel rimbalzo o nella
sensazione che provocano. Credenze e Prodigi I vecchi erano soliti raccontare storie di prodigi
miracolosi che avvenivano durante la notte di Natale, benché questa tradizione stia
scomparendo. Uno dei prodigi narrati era quello di un sasso piramidale che dominava la cima
di un monte, il quale girava tre volte su se stesso durante la messa, precisamente quando il
prete intonava il Gloria in excelsis. Si narrava anche che i morti uscissero dalle loro tombe e,
radunati dal curato sepolto lì vicino, recitassero la preghiera di Natale attorno alla croce del
cimitero. Il Ritorno e il Dopo Messa Quando la funzione sta per finire, i partecipanti accendono
la lanterna o il candelotto per rischiarare il cammino di ritorno. Coloro che vengono da lontano
tornano in gruppi, canterellando lungo i sentieri deserti, mentre l'aria gelata soffia dai monti e la
neve scende copiosa. Dopo la messa, la festa continua con la cena. Ogni famiglia si ritira nella
stalla (peppestalla) per consumare l'arsinon, un piatto a base di patate con salsiccia, preparato
da un anziano o da una persona indisposta rimasta a casa. I giovani, tuttavia, a volte
preferiscono recarsi in osteria per spassarsela fino all'alba.
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pe-n2233-Natale-tradizioni-.mm - Festa e famiglia. - Il Natale è
descritto come una festa fondamentale che, oltre ad essere una
celebrazione religiosa cristiana, è anche la festa della famiglia e
dell'intimità. Questa ricorrenza mescola elementi sacri e profani, gioia
religiosa e godimento materiale.
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pe-n2233-Natale-tradizioni-.mm - Festa e famiglia. - Il Natale è descritto come una festa
fondamentale che, oltre ad essere una celebrazione religiosa cristiana, è anche la festa
della famiglia e dell'intimità. Questa ricorrenza mescola elementi sacri e profani, gioia
religiosa e godimento materiale.

Il Natale è descritto come una festa fondamentale che, oltre ad essere una celebrazione
religiosa cristiana, è anche la festa della famiglia e dell'intimità. Questa ricorrenza
mescola elementi sacri e profani, gioia religiosa e godimento materiale. Nelle regioni
alpine descritte, la gioia del Natale si manifesta attraverso la partecipazione alla messa di
mezzanotte, seguita da una cena e un pasto più abbondante del solito.

La Riunione Familiare e I Pasti Il momento culminante della festa per la famiglia avviene
dopo la messa notturna. I fedeli tornano a casa a frotte, gruppi o coppie, illuminando il
cammino con lanterne e candelotti. Una volta giunti a casa, ogni famiglia (ogni famiglia) si
ritira nella stalla (peppestalla o stalle) per sedersi a consumare l'arsinon, un pasto a base
di patate con salsiccia. L'arsinon segna la fine della festa. Questo piatto viene
tradizionalmente preparato dalla persona più anziana della casa (il più vecchio della casa)
o da qualcuno impossibilitato ad andare in chiesa.

Tuttavia, le dinamiche di consumo variano: • I vecchi preferiscono una zuppa di pane
bianco o grissino nel caffè latte. • I giovani, invece, dopo la funzione si recano nell'osteria
(nerosteria) per divertirsi fino all'alba, allontanandosi dal pasto domestico. Anche gli
animali domestici, considerati i discendenti di quelli che riscaldarono la stalla dove nacque
Gesù, non sono dimenticati e ricevono una razione straordinaria durante la notte di Natale.

Trasformazioni e Dinamiche Sociali Storicamente, la festa ha subito molte trasformazioni.
La gioia del Natale in queste zone è quasi esclusivamente appannaggio degli adulti,
poiché i bambini (fanciulli) sono ancora inconsapevoli delle strenne (regali) attese con
giubilo dai bambini delle zone di pianura. Inoltre, la tradizionale allegria del Natale sembra
affievolita tra gli abitanti della valle, forse a causa della rigidità della stagione o perché i
villaggi sono in parte spopolati a causa dell'emigrazione di molti giovani, padri di famiglia
(padri di famiglia) e ragazze che si recano in Francia durante l'inverno. Infine, una profonda
tradizione familiare è venuta meno: i vecchi non raccontano più le storie dei prodigi
miracolosi della notte di Natale (come il sasso piramidale che gira, i morti che escono
dalle tombe per pregare, o gli animali domestici che acquistano la parola). La scomparsa
di queste narrazioni ha tolto quella profonda commozione dell'animo che un tempo
caratterizzava la festa.
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pe-n2234-Natale-tradizioni-.mm - Cibo e veglia. - Nelle tradizioni
natalizie, l'aspetto del cibo e della veglia è centrale, soprattutto nei
paesi alpestri, dove la festa si concentra non solo sull'aspetto religioso,
ma anche sul godimento materiale, tanto da essere a volte considerata
una "festa dello stomaco".
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pe-n2234-Natale-tradizioni-.mm - Cibo e veglia. - Nelle tradizioni natalizie, l'aspetto del cibo
e della veglia è centrale, soprattutto nei paesi alpestri, dove la festa si concentra non solo
sull'aspetto religioso, ma anche sul godimento materiale, tanto da essere a volte
considerata una "festa dello stomaco".

Nelle tradizioni natalizie, l'aspetto del cibo e della veglia è centrale, soprattutto nei paesi
alpestri, dove la festa si concentra non solo sull'aspetto religioso, ma anche sul godimento
materiale, tanto da essere a volte considerata una "festa dello stomaco".

La Veglia (Vigilanza e Attesa) La gioia del Natale in queste regioni si manifesta assistendo
alla messa di mezzanotte. L'attesa della messa notturna e il successivo rientro
costituiscono momenti fondamentali della veglia. • Il Ritrovo per la Messa: I fedeli giungono
alla chiesa da ogni dove, discendendo dalle alture a frotte, portando con sé lanterne e
candelotti per rischiarare il cammino attraverso la neve. Dopo il terzo rintocco della
campana, tutti si riversano nella chiesa solenne. • La Veglia dei Giovani: I giovani delle
borgate che non hanno una chiesa nel loro paese si recano in quello che ha il privilegio di
averla. Essi passano la notte di Natale a vegliare in qualche stalla di parenti o conoscenti,
intrattenendosi con barzellette mentre aspettano l'ora della messa di mezzanotte. Durante la
funzione, i giovanotti sull'orchestra si divertono a lanciare pietruzze o frutti di laice (gusci)
sulla toca (cuffia) delle ragazze, godendosi la sensazione che ciò provoca. • I Racconti
Tradizionali: In passato, durante la veglia, gli anziani raccontavano storie dei prodigi
miracolosi della Notte di Natale. Queste storie suscitavano profonda commozione, narrando
ad esempio di come un sasso piramidale sulla montagna girasse tre volte su sé stesso
durante il Gloria in excelsis, o come i morti uscissero dalle tombe per recitare la prece del
Natale con il loro curato, o ancora come gli animali domestici acquistassero il dono della
parola. Tuttavia, la fonte nota che queste tradizioni di racconto non destano più negli abitanti
della valle la stessa allegria del passato.

Il Cibo (Arsinon e Altri Piatti) Dopo la funzione religiosa, la festa prosegue con la cena che
segue la messa di mezzanotte e un pasto più abbondante del solito. • Il Banchetto in Stalla:
Dopo la messa, ogni famiglia si ritira nella propria stalla. Lì viene imbandito l'arsinon, che
consiste in patate con salsiccia (patate adesso con salsiccia). • Preparazione e
Conclusione: L'arsinon è preparato dalla persona più anziana della casa o da qualcuno
indisposto che non ha potuto recarsi in chiesa. La festa termina con l'arsinon. • Alternative
Alimentari: Nonostante l'arsinon sia il piatto centrale, i vecchi preferiscono mangiare una
buona zuppa di pane bianco o grissini nel caffè latte. • Dimenticanza degli Animali: In
questa notte speciale, anche gli animali non vengono dimenticati, ricevendo ognuno una
razione straordinaria, in quanto considerati i legittimi discendenti di quelli che riscaldarono la
stalla dove nacque Gesù. • La Sviagnata: Mentre le famiglie si ritirano per l'arsinon, i giovani
se la svignano per recarsi all'osteria, dove continuano a spassarsela fino all'alba.
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pe-n2235-Natale-tradizioni-.mm -  Racconti dei prodigi. - I racconti
dei prodigi miracolosi erano storie tramandate dagli anziani, legate
specificamente alla notte di Natale, le quali in passato erano capaci
di suscitare una profonda commozione nell'animo di ognuno.
Tuttavia, le fonti indicano che questa tradizione di narrazione sta
venendo meno.
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pe-n2235-Natale-tradizioni-.mm -  Racconti dei prodigi. - I racconti dei prodigi
miracolosi erano storie tramandate dagli anziani, legate specificamente alla notte
di Natale, le quali in passato erano capaci di suscitare una profonda
commozione nell'animo di ognuno. Tuttavia, le fonti indicano che questa
tradizione di narrazione sta venendo meno.

I racconti dei prodigi miracolosi erano storie tramandate dagli anziani, legate
specificamente alla notte di Natale, le quali in passato erano capaci di suscitare
una profonda commozione nell'animo di ognuno. Tuttavia, le fonti indicano che
questa tradizione di narrazione sta venendo meno. Queste storie descrivevano
eventi straordinari e soprannaturali che si verificavano durante la solennità della
notte santa:
1. La Pietra Miracolosa: Uno dei prodigi riguardava un sasso piramidale che
dominava la cima di una montagna. Si narrava che, in quella notte miracolosa, il
sasso girasse tre volte su se stesso durante la messa, nel momento in cui il
prete intonava il Gloria in excelsis.
2. I Morti e la Preghiera: Un altro racconto riguardava i morti. Essi uscivano dalle
loro tombe e venivano radunati dal loro curato, che era sepolto lì vicino. Questi
spiriti si riunivano intorno alla croce del cimitero per recitare la preghiera del
Natale (prece del Natale). Dopo aver contemplato il villaggio che li aveva visti
vivere e morire, tornavano silenziosamente nei loro sepolcri.
3. Gli Animali Parlanti: Il terzo prodigio narrato riguardava gli animali domestici.
Questi animali, agitati e commossi dalla solennità della notte di Natale,
acquisivano il dono della parola.
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analizza il significato profondo del Natale in un'antica valle alpina, dipingendo un quadro
vivido di una festa che era un vero e proprio rito comunitario contro l'oscurità e il freddo.

Questo testo analizza il significato profondo del Natale in un'antica valle alpina,
dipingendo un quadro vivido di una festa che era un vero e proprio rito comunitario contro
l'oscurità e il freddo. La narrazione si concentra su un'immagine centrale, quella delle
decine di piccole luci che convergono verso la chiesa per la messa di mezzanotte,
simboleggiando la comunità che si sostiene a vicenda in un faticoso ma unificante
pellegrinaggio collettivo. L'analisi sottolinea un netto cambiamento nel tempo, dove il
Natale è passato dall'essere una festa dello spirito piena di misticismo a una festa dello
stomaco, focalizzata sul consumo privato e sui regali, evidenziando una frattura tra la
tradizione conservata in montagna e la modernità della pianura. Infine, il saggio esplora
come l'emigrazione abbia causato la tragica perdita della trasmissione orale, con la
scomparsa di leggende che integravano natura, antenati e animali nel miracolo natalizio,
rivelando la morte non solo di un'usanza, ma di un intero sistema di valori che dava
senso al mondo.
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Allora, proviamo a fare un gioco. Chiudiamo gli occhi un istante e immaginiamo
una scena. È la notte di Natale, ma ma non oggi. Siamo decenni indietro in
una valle alpina, isolata, c'è tantissima neve, un buio che più buio non si può.
E in questo nero totale decine di piccole luci che si muovono. Scendono dai
pendi, dai casolari, sembrano quasi stelle cadenti al contrario e convergono
tutte verso un punto. È un'immagine che arriva dritta dalle funti che abbiamo
analizzato oggi ed è mh incredibilmente potente.

È un'immagine che è quasi il centro di tutto. In effetti l'analisi che facciamo
oggi non è solo, non so, un elenco di vecchie usanze natalizie. La nostra
missione, diciamo, è entrare proprio dentro quell'immagine, dentro quelle luci,
per capire come il Natale in quel mondo quasi scomparso fosse un intreccio
incredibile, un mix di fede profondissima e di gioia anche molto molto
materiale. Vedremo come la festa univa una comunità intera contro il freddo,
contro il buio, ma allo stesso tempo, come un riflettore, ne illuminava anche le
divisioni, soprattutto quelle tra generazioni.

Ok, perfetto. Partiamo proprio da qui. Una delle prime cose che colpisce nelle
fonti è un'affermazione forte, cioè di tante feste tradizionali che sono sparite, il
Natale è l'unica che resiste ancora. Però, e questo è il punto, non è per niente
la stessa festa. L'autore usa un'espressione che mi ha fatto pensare parecchio.
Dice che il Natale da festa dello spirito, piena di poesia ideale e mistica, è
diventata una festa dello stomaco. Che cosa significa esattamente?

Eh, è una diagnosi spietata, ma efficacissima. Scendere dallo spirito per
concentrarsi nello stomaco. Vuol dire che il baricentro della festa si è proprio
spostato dal significato spirituale, dal rito collettivo, si è passati all'aspetto più
privato materiale, il cibo, i regali, il cenone. In un certo senso è il momento in
cui un giorno sacro inizia a diventare semplicemente un giorno di vacanza.
L'enfasi non è più sul pregare insieme, ma sul mangiare insieme.

Certo. E c'è un dettaglio nelle fonti che sembra confermarlo in pieno. Una
specie di prova geografica, direi. L'autore fa notare che in questi paesi di
montagna la gioia del Natale era quasi solo per gli adulti. La messa la cena
dopo. I bambini lassù erano ancora, cito, delle strenne. Non si aspettavano i
regali.

Incredibile oggi.

Esatto. Al contrario, i loro coetanei in pianura già all'epoca aspettavano i doni
con giubilo e impazienza. È un piccolo dettaglio, ma mi sembra una crepa
enorme nel quadro generale.

È una crepa che rivela due mondi diversi praticamente. La montagna più
isolata conservava una versione più antica della festa centrata sulla comunità.
La pianura, più connessa, più moderna aveva già iniziato ad abbracciare
questa nuova dimensione materiale, no? La strenna, il regalo non è solo un
oggetto, è il simbolo di un Natale che sta diventando sempre più una faccenda
privata, familiare e sempre meno un evento che ti costringe a uscire di casa
per condividere qualcosa con tutto il villaggio.

E a proposito di uscire di casa, forse il momento più incredibile descritto è
proprio quello, il viaggio per andare alla messa di mezzanotte. Non è come
prendere la macchina e parcheggiare, ecco, è un vero e proprio rito collettivo.
La gente Arriva da tutte le frazioni a frotte, a coppie e ognuno ha la sua luce.
Una lanterna, a volte solo dei candelotti di cera, da sentieri ripidi con la neve
alta e per questo camminano stretti uno all'altro a sostenersi a vicenda per non
affondare o per non scivolare. Questo gesto, questo sostenersi a vicenda nel
buio non è un dettaglio, è il cuore dell'esperienza.

Certo.

È la comunità che diventa letteralmente un corpo solo per non perdersi, per
raggiungere insieme la è pazzesco. E la descrizione di queste luci viste da
lontano è quasi da fiaba. L'autore scrive che guardando la valle sembrava di
vedere dei palazzi incantati fatti di luce. C'è una magia potentissima in questa
processione spontanea e poi l'arrivo. La campana suona tre volte e tutti si
riversano in chiesa. L'ambiente è descritto come solenne e quasi
completamente in ombra. L'unica cosa illuminata a giorno è l'altare con la
statua di un bampinello nudo che tende le bracce. Che contrasto, eh?

Sì. E quel viaggio è una metà perfetta della loro fede. È un cammino faticoso
nell'oscurità, dove ci si salva solo stando uniti, guidati da una piccola luce
individuale, ma tutti diretti verso una luce più grande che è la salvezza. L'arrivo
in quella chiesa buia con quel singolo punto luminoso e il culmine di tutto. Non
stai solo andando a messa, stai completando un pellegrinaggio che hai iniziato
quando hai chiuso la porta di casa.

Ok, quindi questo viaggio di andata è un'esperienza comunitaria fortissima. Ma
cosa succede dopo? Finita la messa, l'incantesimo si mantiene o si rompe
tutto e ognuno per la sua strada?

Bella domanda. La risposta è entrambe le cose. La festa prima unisce, poi
divide. Il viaggio di ritorno è simile all'andata. Si riaccendono le lanterne, si
torna a casa canterellando per i sentieri deserti. Ma una volta arrivati la
comunità si frantuma. Si frantuma in tanti piccoli gruppi. Le generazioni
soprattutto prendono Strade completamente diverse.

È vero, questa parte è quasi comica. Il pasto principale si chiama Arsiranon e
la cosa incredibile è dove lo consumano. Ah, sì,

nelle stalle, insieme agli animali, un dettaglio che dice tutto del loro mondo. Si
mangia roba semplice, eh, patate lesse e salsiccia, però non è per tutti. I più
anziani, dice la fonte, preferiscono una più tranquilla zuppa di pane nel caffè
latte. E i giovani?

I giovani se la svignano. È proprio pressione usata, scappano, vanno all'osteria,
a bere, a fare festa fino all'alba. Quindi, nella stessa notte tu hai tre Natali in
contemporanea. Quello tradizionale contadino nella stalla, quello frugale,
saggio dei vecchi accanto al fuoco e quello ribelle, quasi moderno, dei giovani
all'osteria.

Incredibile, sembra che certe dinamiche non cambino proprio mai. Ma a
proposito di giovani e ribellione, c'è un aneddoto fantastico. Aspetta, ma è
possibile? Nel bel mezzo della messa di mezzanotte, il momento più solenne
dell'anno. I ragazzi che erano sulla balconata dell'orchestra si divertivano a
lanciare pietruzze o frutti di larice sulla questa delle ragazze sedute di sotto.

Esatto. Miravano alla toca che era una specie di cuffia rigida di cartone che le
ragazze portavano e l'autore aggiunge che se la spassavano sentendo il
rimbalzo. Ora, visto da oggi, sembra un atto quasi blasfemo, ma non dobbiamo
leggerlo così, non è una mancanza di fede.

E allora cos'è? Se semplice maleducazione, no? È è la vita che si rifiuta di
essere messa a tacere dal rito. È l'energia, la vitalità della gioventù che trova
un modo per manifestarsi anche nel contesto più controllato e solenne. Anzi,
dimostra proprio che quella tradizione era così forte, così radicata da potersi
permettere di contenere anche un po' di caos, un po' di gioco senza crlare. Il
sacro e il profano in quel mondo non erano nemici, erano vicini di casa.

Vicini di casa come gli umani e gli animali, a quanto pare, perché le fonti
specificano che neanche loro venivano dimenticati. Quella notte ricevevano una
razione straordinaria di fieno e cibo, l'onore degli animali che, secondo la
tradizione avevano riscaldato Gesù nella stalla di Betlemme.

Certo, è un altro pezzo del puzzle. Includere gli animali nella festa è un modo
per riconoscere il loro ruolo vitale per la sopravvivenza della famiglia e per
integrarli nell'ordine sacro delle cose. È un gesto di gratitudine, un un modo
per dire che in quella notte magica ogni creatura ha il suo posto.

Però a questo punto del racconto il tono cambia, diventa più malinconico,
quasi triste. L'autore nota che nonostante tutto l'allegria nella valle si era
affievolita, le cause sono concrete, l'inverno durissimo, le strade bloccate, ma
la ragione principale è un'altra ed è drammatica, lo spopolamento. Molti giovani
e non solo, erano costretti a emigrare in Francia per l'inverno per trovare lavoro
e Con loro non se n'è andata solo l'allegria. La fonte dice: "Non più si
raccontano dai vecchi le storie dei prodigi miracolosi".

E questa è la vera ferita. La perdita non è solo di persone, è di cultura. Quando
i giovani se ne vanno e i vecchi restano soli, si spezza la catena della
trasmissione orale. È come un blackout culturale. Le storie, le leggende, che
davano un senso a ogni roccia, a ogni sentiero, smettono di circolare. È una
storia che non viene più raccontata. Se semplicemente muore.

Che storie erano? Ce ne sono tre in particolare che sembrano uscite da un
altro mondo. La prima è quella di un enorme sasso piramidale su una
montagna. La leggenda diceva che durante la messa, nel momento esatto in
cui il coro cantava il Gloria in Exelsis, quella roccia enorme girava tre volte su
se stessa.

Pensa cosa vuol dire. Quella non è più una semplice roccia, è un elemento del
paesaggio che partecipa attivamente al miracolo del Natale. Il mondo intorno a
te non è inerte. è vivo e magico. Il sacro non abita solo in chiesa, ma anche
sulla cima della montagna.

La seconda leggenda è ancora più potente, direi quasi gotica. Si diceva che in
quella notte i morti uscissero dalle tombe. Il loro vecchio parroco, sepolto con
loro, li radunava attorno alla croce del cimitero per pregare. E dopo che ognuno
aveva rimirato il villaggio che lo vide crescere e morire, tornavano in silenzio nei
loro sepolcri.

Qui è il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti che che svanisce. È una
leggenda potentissima per mantenere vivo il legame con gli antenati. Loro non
sono andati via, non sono dimenticati, a modo loro partecipano alla festa più
importante dell'anno. È un modo per dire che la comunità non è fatta solo da
chi è vivo oggi, ma anche da tutte le generazioni che sono venute prima. È
incredibilmente confortante, se ci pensi, giusto? E poi c'è la terza, forse la più
magica. Si credeva che in quella notte solenne gli animali domestici nelle
stalle agitati e commossi ricevessero il dono della parola.

E se mettiamo insieme i pezzi vediamo uno schema, no? Queste tre leggende
toccano i tre pilastri di quel mondo. La natura selvaggia con la roccia, gli
antenati con i morti e la vita quotidiana con gli animali. Tutte e tre queste sfere,
di solito separate, in quella notte venivano unificate e rese partecipi del
miracolo. Perdere queste storie non era come perdere qualche vecchia
barzelletta, significava perdere la mappa. con cui leggevano il mondo. Per loro
il miracolo non era un'eccezione, era sempre lì, dietro l'angolo, in tessuto nella
realtà di tutti i giorni.

Quindi, tirando un po' le somme, quello che emerge è il ritratto di un Natale
che non era solo una festa, era un'esperienza totale. Coinvolgeva il corpo con
la fatica del cammino, la gioia del cibo e coinvolgeva lo spirito con la fede, la
magia di queste leggende. Era un evento che, pur con tutte le sue divisioni
interne, teneva insieme la comunità, un mondo che oggi, come dicono le fonti,
sopravvive solo come un eco lontana.

Esatto. E questo ci lascia con un ultimo pensiero. La fonte è molto chiara
nell'identificare la causa di questa perdita, lo spopolamento, l'emmigrazione
per lavoro. E questo ci costringe a farci una domanda che va ben oltre quella
piccola valle alpina. Quando una tradizione così complessa muore, cosa
perdiamo veramente? Solo un'abitudine, un modo un po' strano di festeggiare o
perdiamo un intero sistema di valori, un modo per creare legami, per sentirsi
parte di qualcosa e forse soprattutto un modo per dare un senso al mondo
proprio nella notte più fredda e buia dell'anno.
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resistendo ancora oggi, ha subito profonde trasformazioni nel corso dei secoli. Mentre in
passato era vista come una "festa dello spirito", piena di poesia ideale e mistica, oggi
l'autore la descrive come una "festa dello stomaco", indicando che il baricentro si è spostato
dal rito collettivo e dal significato spirituale all'aspetto più materiale e privato, concentrato sul
cibo e sui regali.

La tradizione del Natale, pur resistendo ancora oggi, ha subito profonde trasformazioni nel
corso dei secoli. Mentre in passato era vista come una "festa dello spirito", piena di poesia
ideale e mistica, oggi l'autore la descrive come una "festa dello stomaco", indicando che il
baricentro si è spostato dal rito collettivo e dal significato spirituale all'aspetto più materiale
e privato, concentrato sul cibo e sui regali.

Il Natale Alpino Tradizionale: Comunità e Rito Nelle valli alpine isolate di decenni fa, il Natale
rappresentava un incredibile intreccio di fede profonda e gioia materiale, fungendo da
elemento unificante per l'intera comunità contro l'oscurità e il freddo. Il Viaggio alla Messa di
Mezzanotte Il momento più significativo era la Messa di Mezzanotte, che si configurava
come un vero e proprio rito collettivo. La gente scendeva dai pendii e dai casolari a frotte e a
coppie, ognuno con la propria luce—lanterne o semplici candelotti di cera—per rischiarare il
buio. I fedeli camminavano stretti l'uno all'altro, sostenendosi a vicenda per non affondare
nella neve o scivolare. Questo atto di sostegno reciproco nel buio era considerato il cuore
dell'esperienza, simboleggiando la comunità che diventava "letteralmente un corpo solo" per
raggiungere insieme la salvezza. Viste da lontano, queste luci in movimento facevano
pensare a "palazzi incantati". Una volta in chiesa, l'ambiente era solenne e per lo più in
ombra; l'unica cosa illuminata era l'altare, dove spiccava la figura di un bambinello nudo che
tendeva le braccia. Gioia Materiale e Divisioni Generazionali Terminata la funzione, la
comunità, che prima era unita nel cammino, si frantumava in tanti piccoli gruppi. Il pasto
principale, l'Arsiranon, veniva consumato nelle stalle, insieme agli animali. L'Arsiranon
consisteva in cibo semplice, come patate lesse con salsiccia, sebbene i vecchi preferissero
una zuppa di pane nel caffè latte.

In questa stessa notte, coesistevano Natali diversi:
1. I Vecchi: Frugali e saggi, mangiavano la zuppa accanto al fuoco.
2. Gli Animali: Non venivano dimenticati e ricevevano una razione straordinaria di cibo in
onore di quelli che scaldarono Gesù a Betlemme, integrandosi nell'ordine sacro delle cose.
3. I Giovani: "Se la svignano", cioè scappavano, per recarsi all'osteria a bere e far festa fino
all'alba, rappresentando un elemento quasi ribelle e moderno. Inoltre, nelle valli alpine più
isolate, la gioia natalizia era quasi esclusiva degli adulti. I bambini non aspettavano i regali
(strenne), a differenza dei loro coetanei in pianura, evidenziando una frattura tra il mondo più
antico e quello più moderno, dove il regalo era simbolo di una festa sempre più privata.

Il Sacro, il Profano e la Ribellione Il Natale tradizionale era abbastanza forte da contenere al
suo interno anche il caos e l'energia giovanile. Durante la messa, i ragazzi sull'orchestra si
divertivano a lanciare pietruzze o frutti di larice sulla toca (una cuffia rigida) delle ragazze, un
atto che non era visto come mancanza di fede, ma come la vitalità della gioventù che si
manifestava anche nel contesto più solenne. In quel mondo, il sacro e il profano non erano
nemici, ma "vicini di casa".

La Perdita delle Storie Magiche Verso la fine del racconto, il tono si fa malinconico.
L'allegria nella valle si era affievolita, non solo per la rigidezza dell'inverno, ma soprattutto a
causa dello spopolamento e dell'emigrazione (molti giovani emigravano in Francia per
lavoro). Questa perdita di persone ha causato un "blackout culturale": gli anziani non
raccontano più le storie dei "prodigi miracolosi" della notte di Natale, spezzando la catena
della trasmissione orale. Le leggende perdute toccavano i tre pilastri di quel mondo: natura,
antenati e vita quotidiana, rendendoli partecipi del miracolo. Tra queste storie vi erano:
1. La Natura: Un enorme sasso piramidale su una montagna che, nel momento in cui il coro
cantava il Gloria in Exelsis, girava tre volte su se stesso.
2. Gli Antenati: I morti uscivano dalle tombe ed erano radunati dal loro parroco per recitare
la preghiera di Natale attorno alla croce del cimitero, mantenendo vivo il legame con le
generazioni passate.
3. La Vita Quotidiana: Gli animali domestici, agitati ed emozionati dalla solennità,
ricevevano il dono della parola. Perdere queste storie ha significato perdere la "mappa" con
cui la comunità leggeva il mondo. Oggi, questo Natale, che era un'esperienza totale che
teneva insieme la comunità, sopravvive solo come un "eco lontana". La vera domanda che
ne deriva è cosa si perda quando una tradizione così complessa scompare: solo
un'abitudine o un intero sistema di valori e un modo per dare senso al mondo.
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una profonda trasformazione nel tempo, resistendo come festa ma cambiando
radicalmente il suo significato. L'autore identifica questo mutamento come il
passaggio da una "festa dello spirito", caratterizzata da poesia ideale e misticismo, a
una "festa dello stomaco".

Il Natale tradizionale ha subito una profonda trasformazione nel tempo, resistendo
come festa ma cambiando radicalmente il suo significato. L'autore identifica questo
mutamento come il passaggio da una "festa dello spirito", caratterizzata da poesia
ideale e misticismo, a una "festa dello stomaco". Il Natale tradizionale ha subito una
profonda trasformazione nel tempo, resistendo come festa ma cambiando
radicalmente il suo significato. L'autore identifica questo mutamento come il
passaggio da una "festa dello spirito", caratterizzata da poesia ideale e misticismo, a
una "festa dello stomaco". Questo cambiamento indica che il baricentro si è spostato
dal rito collettivo e dal significato spirituale verso l'aspetto più materiale e privato,
concentrato su cibo e regali. Nelle valli alpine isolate di decenni fa, il Natale era invece
un'esperienza totale, un incredibile mix di fede profondissima e di gioia materiale. La
festa fungeva da elemento unificante per l'intera comunità, proteggendola contro il buio
e il freddo.

Il Rito Collettivo Alpino Il momento centrale della tradizione alpina era il viaggio verso
la Messa di Mezzanotte, descritto come un vero e proprio rito collettivo. La gente
scendeva a frotte dai pendii e dai casolari, ognuno portando la propria luce — lanterne
o candelotti di cera — in un buio totale,. Viste da lontano, queste luci facevano
apparire la valle come "palazzi incantati". Il cuore di questa esperienza era il sostegno
reciproco: per non scivolare o affondare nella neve, i fedeli camminavano stretti l'uno
all'altro, sostenendosi a vicenda. In questo modo, la comunità diventava "letteralmente
un corpo solo" per raggiungere insieme la salvezza. L'arrivo in chiesa, con l'ambiente
quasi tutto in ombra tranne l'altare illuminato e la statua del Bambinello nudo,
rappresentava il culmine di un pellegrinaggio iniziato chiudendo la porta di casa,.

Coesistenza di Natali Diversi La tradizione alpina era abbastanza forte da contenere
anche caos e divisioni. Nella stessa notte di Natale coesistevano diversi modi di
celebrare:
1. Il Natale contadino: Dopo la messa, la comunità si frantumava in piccoli gruppi. Il
pasto principale, chiamato Arsiranon (semplici patate lesse e salsiccia), veniva
consumato nelle stalle, insieme agli animali.
2. Il Natale dei vecchi: I più anziani preferivano una frugalità maggiore, consumando
una zuppa di pane nel caffè latte accanto al fuoco,.
3. Il Natale dei giovani: Questi "se la svignano" (scappavano) per recarsi all'osteria,
dove facevano festa e bevevano fino all'alba. Inoltre, il Natale in montagna era quasi
esclusivamente una gioia per gli adulti; a differenza dei loro coetanei in pianura, i
bambini alpini non si aspettavano le strenne (regali). La tradizione ammetteva anche
elementi profani nel contesto sacro, dimostrando la sua robustezza: durante la Messa
di Mezzanotte, i ragazzi sull'orchestra lanciavano pietruzze o frutti di larice sulla toca
(cuffia rigida) delle ragazze sottostanti,. Questo atto simboleggiava la vitalità della
gioventù che si manifestava, e in quel mondo il sacro e il profano erano "vicini di
casa". Non venivano dimenticati neppure gli animali domestici, che ricevevano una
razione straordinaria di fieno e cibo in onore di quelli che scaldarono Gesù a
Betlemme, integrandosi così nell'ordine sacro delle cose.

La Perdita della Mappa Culturale Con il tempo, l'allegria nella valle si è affievolita a
causa di problemi concreti, in primis lo spopolamento e l'emigrazione dei giovani in
Francia per trovare lavoro,. Questa emigrazione ha causato un "blackout culturale",
spezzando la catena della trasmissione orale. I vecchi hanno smesso di raccontare le
storie dei "prodigi miracolosi" della notte di Natale. Perdere queste storie ha
significato perdere la "mappa" con cui la comunità leggeva il mondo. Le leggende
perdute rendevano partecipi del miracolo i tre pilastri della vita tradizionale:
1. Natura: Un enorme sasso piramidale su una montagna che girava tre volte su se
stesso nel momento in cui il coro cantava il Gloria in Exelsis,.
2. Antenati: I morti uscivano dalle tombe ed erano radunati dal loro vecchio parroco
per recitare la preghiera di Natale attorno alla croce del cimitero, mantenendo vivo il
legame con le generazioni passate,.
3. Vita Quotidiana: Si credeva che gli animali domestici nelle stalle, agitati ed
emozionati, ricevessero il dono della parola. Questo Natale, che teneva insieme la
comunità attraverso la fede, la magia delle leggende e la fatica del cammino, oggi
sopravvive solo come un "eco lontana". La scomparsa di una tradizione così
complessa implica la perdita non solo di un'abitudine, ma di un intero sistema di valori
e un modo per dare senso al mondo.
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Il rapporto tra fede (o spiritualità) e materialismo nel contesto del Natale tradizionale alpino e
nella sua evoluzione moderna è un tema centrale nelle fonti analizzate. Lo Spostamento del
Baricentro: Da "Festa dello Spirito" a "Festa dello Stomaco" L'autore delle fonti opera una
diagnosi "spietata ma efficacissima" sulla trasformazione del Natale: da "festa dello spirito,
piena di poesia ideale e mistica, è diventata una festa dello stomaco". Questo passaggio
indica che il baricentro della celebrazione si è spostato in modo significativo. • Fede e
Spiritualità: In passato, l'enfasi era posta sul significato spirituale e sul rito collettivo. •
Materialismo Moderno: Oggi, l'attenzione si concentra sull'aspetto più privato e materiale: il
cibo, i regali e il cenone. In questo senso, un giorno sacro si trasforma semplicemente in un
giorno di vacanza, dove l'importanza non è più sul "pregare insieme, ma sul mangiare
insieme". Questa tendenza è confermata dall'osservazione che nelle valli alpine isolate di
decenni fa, i bambini non aspettavano i regali (strenne), a differenza dei loro coetanei in
pianura. Il regalo (strenna) non è solo un oggetto, ma il simbolo di un Natale che sta
diventando una faccenda sempre più familiare e privata, distaccandosi dall'evento che "ti
costringe a uscire di casa per condividere qualcosa con tutto il villaggio".

La Coesistenza di Fede e Materialismo nella Tradizione Alpina Nonostante la fede
profondissima fosse centrale, il Natale alpino non era solo spiritualità; era un "intreccio
incredibile, un mix di fede profondissima e di gioia anche molto molto materiale". La
tradizione era così forte e radicata da contenere sia il sacro che il profano, che erano "vicini
di casa".

1. Il Rito Collettivo come Atto di Fede Materiale L'esempio più potente di questa unione è il
viaggio notturno per la Messa di Mezzanotte. • Fede e Salvezza: Il cammino è descritto
come un vero e proprio rito collettivo, metafora di un "cammino faticoso nell'oscurità". I fedeli
sono guidati da una piccola luce individuale (lanterne o candelotti di cera), ma sono tutti
diretti verso una luce più grande che è la salvezza. L'arrivo in chiesa, con l'altare illuminato e
la statua del bambinello nudo, è il culmine di questo pellegrinaggio. • Materialismo
Comunitario: Il percorso è profondamente fisico e materiale: camminare sulla neve alta e nel
buio richiede un sostegno reciproco, dove la comunità "diventa letteralmente un corpo solo
per non perdersi".

2. Il Pasto e la Divisione Materiale Dopo la messa, l'aspetto materiale prevale
momentaneamente, illuminando le divisioni generazionali. • Il Piatto Materiale: Il pasto
principale, l'Arsiranon (patate lesse e salsiccia, o zuppa di pane nel caffè latte per i vecchi),
era consumato nelle stalle, insieme agli animali. Questo atto materiale — mangiare cibo
semplice in un luogo umile — riflette la tradizione contadina. • Materialismo Frugale vs.
Materialismo Ribelle: Coesistevano Natali diversi:     ? I vecchi, frugali e saggi, mangiavano la
zuppa accanto al fuoco.     ? I giovani abbandonavano il rito familiare e "se la svignano" per
recarsi all'osteria, a bere e fare festa fino all'alba, scegliendo una forma di materialismo più
edonistica e ribelle.

3. La Spiritualità Estesa al Mondo Materiale Nella visione alpina tradizionale, il miracolo del
Natale (il sacro) non si limitava alla chiesa, ma si estendeva e unificava tutte le sfere
materiali del mondo. Le leggende perdute mostrano come fede e materia fossero inseparabili:
• Natura: L'enorme sasso piramidale sulla montagna che girava tre volte su se stesso al
canto del Gloria rendeva il paesaggio stesso "vivo e magico". • Vita Quotidiana (Animali): Gli
animali domestici ricevevano una razione straordinaria di cibo e si credeva ricevessero il dono
della parola. Questo gesto di gratitudine li integrava nell'ordine sacro delle cose,
riconoscendo il loro ruolo vitale per la sopravvivenza. In sintesi, il Natale tradizionale era
un'esperienza totale che coinvolgeva sia lo spirito (fede e magia delle leggende) che il corpo
(fatica del cammino e gioia del cibo). La tragedia dello spopolamento e dell'emigrazione ha
spezzato questa catena, portando alla perdita delle storie che offrivano una "mappa" per
leggere il mondo, lasciando solo l'eco lontana di quel sistema di valori complesso. Se il
Natale tradizionale era come un albero, dove le radici erano la fede e i frutti la gioia materiale
condivisa, il Natale moderno sembra aver tagliato il tronco per concentrarsi solo sui frutti: il
consumo e l'aspetto privato.
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Il Natale tradizionale alpino era caratterizzato da una complessa dinamica in cui momenti
di fortissima unità comunitaria si alternavano a chiare divisioni interne, spesso su base
generazionale, culminando infine nella divisione causata dallo spopolamento.

I Momenti di Unità Collettiva La festa, nella sua forma più antica, fungeva da potente
elemento unificante, radunando la comunità "contro il freddo, contro il buio". Il Rito della
Messa di Mezzanotte Il momento che meglio simboleggiava questa unità era il viaggio
verso la Messa di Mezzanotte, descritto come un vero e proprio rito collettivo. La gente
scendeva dai pendii e dai casolari in pieno buio e nella neve, camminando "stretti uno
all'altro a sostenersi a vicenda per non affondare o per non scivolare". Questo atto di
sostegno reciproco non era un dettaglio, ma "il cuore dell'esperienza". Camminando in
questo modo, la comunità diventava "letteralmente un corpo solo per non perdersi, per
raggiungere insieme la salvezza". Questo pellegrinaggio simboleggiava che la salvezza si
trovava solo "stando uniti". L'Unità Culturale e Magica La tradizione natalizia era inoltre
abbastanza forte da unificare elementi che oggi sono considerati opposti:
1. Sacro e Profano: Il sacro e il profano non erano nemici, ma "vicini di casa". La
tradizione riusciva a contenere il caos e l'energia ribelle della gioventù (come il lancio di
pietruzze durante la messa) senza crollare.
2. Vivi, Morti e Natura: Le leggende natalizie unificavano la natura, gli antenati e la vita
quotidiana, rendendoli partecipi del miracolo. Si credeva che i morti uscissero dalle tombe
per pregare con il parroco, e che la roccia sulla montagna girasse su se stessa al canto
del Gloria. Includere gli animali nella festa, donando loro razioni straordinarie di cibo, era
un altro modo per integrarli nell'ordine sacro delle cose.

Le Divisioni Interne (Generazionali) Nonostante il forte legame creato dal viaggio di andata,
l'autore osserva che la festa prima unisce, poi divide. Terminata la Messa, l'incantesimo si
rompeva, la comunità si frantumava in piccoli gruppi e le generazioni prendevano "Strade
completamente diverse".

Nella stessa notte coesistevano ben tre Natali in contemporanea:
1. I Vecchi: Rappresentavano il Natale saggio e frugale, preferendo una zuppa di pane nel
caffè latte accanto al fuoco.
2. I Contadini: Rappresentavano il Natale tradizionale, consumando l'Arsiranon (patate
lesse e salsiccia) nelle stalle, insieme agli animali.
3. I Giovani: Rappresentavano l'elemento ribelle e quasi moderno, che "se la svignano"
(scappano) per andare all'osteria a bere e fare festa fino all'alba. Un'altra divisione
significativa era quella tra la montagna e la pianura, che rifletteva un cambiamento nel
baricentro della festa: • Montagna Isolana (Unità): Conservava una versione più antica
della festa, incentrata sulla comunità e sui riti collettivi. I bambini non aspettavano i regali
(strenne). • Pianura (Divisione/Materialismo): Già all'epoca, era più moderna e connessa.
La strenna (il regalo) era attesa con giubilo ed era "il simbolo di un Natale che sta
diventando sempre più una faccenda privata, familiare" e meno un evento che costringe a
uscire di casa per condividere qualcosa "con tutto il villaggio".

La Perdita Definitiva dell'Unità Il tono del racconto diventa malinconico quando descrive la
causa della scomparsa di questa tradizione: lo spopolamento e l'emigrazione. Molti
giovani che emigravano per lavoro in Francia rompevano la catena di trasmissione
culturale. Quando i giovani se ne vanno e i vecchi restano soli, si spezza la "catena della
trasmissione orale". La perdita di persone non è solo una perdita demografica, ma un
"blackout culturale". Le storie che unificavano la visione del mondo non vengono più
raccontate, e si perde la "mappa" con cui la comunità leggeva la realtà. Quindi, sebbene il
Natale alpino fosse un'esperienza totale che teneva insieme la comunità "pur con tutte le
sue divisioni interne", lo spopolamento ha causato una divisione definitiva che ha lasciato
quel mondo a sopravvivere solo come un "eco lontana". Se l'unità tradizionale era come
un forte tessuto capace di tenere insieme fili di colori e materiali diversi (sacro, profano,
giovani, vecchi), l'emigrazione agisce come una forza esterna che strappa completamente
quel tessuto, eliminando la possibilità di tessere legami e significati condivisi.

22

pe-n2242-Natale-tradizioni-.mm -  Leggende alpine. - Le leggende
alpine, che narravano i "prodigi miracolosi" della notte di Natale,
costituivano la "mappa" attraverso cui la comunità alpina
tradizionale leggeva e dava senso al mondo. La loro progressiva
scomparsa, dovuta allo spopolamento e all'emigrazione dei giovani
per lavoro (spesso in Francia), ha provocato un "blackout culturale"
che ha spezzato la catena della trasmissione orale da parte degli
anziani.

22.1

pe-n2242-Natale-tradizioni-.mm -  Leggende alpine. - Le leggende alpine, che
narravano i "prodigi miracolosi" della notte di Natale, costituivano la "mappa"
attraverso cui la comunità alpina tradizionale leggeva e dava senso al mondo. La
loro progressiva scomparsa, dovuta allo spopolamento e all'emigrazione dei
giovani per lavoro (spesso in Francia), ha provocato un "blackout culturale" che ha
spezzato la catena della trasmissione orale da parte degli anziani.

Le leggende alpine, che narravano i "prodigi miracolosi" della notte di Natale,
costituivano la "mappa" attraverso cui la comunità alpina tradizionale leggeva e
dava senso al mondo. La loro progressiva scomparsa, dovuta allo spopolamento e
all'emigrazione dei giovani per lavoro (spesso in Francia), ha provocato un
"blackout culturale" che ha spezzato la catena della trasmissione orale da parte
degli anziani. Queste storie non erano semplici aneddoti, ma unificavano i tre
pilastri fondamentali di quel mondo: la natura, gli antenati e la vita quotidiana.

Le Tre Leggende Fondamentali Le fonti descrivono tre leggende in particolare,
ognuna delle quali estendeva il miracolo del Natale oltre i confini della chiesa,
intessendolo nella realtà materiale e spirituale della comunità:
1. La Natura Selvaggia (La Roccia): Si narrava di un enorme sasso piramidale su
una montagna che, nel momento esatto in cui il coro in chiesa intonava il Gloria in
Exelsis, girava tre volte su se stesso. Questa leggenda trasformava l'elemento del
paesaggio da inerte a "vivo e magico", facendolo partecipare attivamente al
miracolo. Il sacro non risiedeva solo in chiesa, ma anche "sulla cima della
montagna".
2. Gli Antenati (I Morti): Questa leggenda potente, quasi gotica, affermava che i
morti uscissero dalle tombe nella notte di Natale. Erano radunati dal loro vecchio
parroco (sepolto con loro) attorno alla croce del cimitero per pregare. Dopo aver
guardato il villaggio che li aveva visti crescere e morire, tornavano silenziosamente
nei loro sepolcri. Questa credenza faceva svanire il confine tra il mondo dei vivi e
dei morti e manteneva un legame vivo con gli antenati, riconoscendo che la
comunità includeva tutte le generazioni passate.
3. La Vita Quotidiana (Gli Animali): Si credeva che, in quella notte solenne, gli
animali domestici presenti nelle stalle, agitati ed emozionati dalla solennità,
ricevessero il dono della parola. Perdere queste narrazioni significava perdere la
capacità di vedere il miracolo non come un'eccezione, ma come un evento
sempre presente e "in tessuto nella realtà di tutti i giorni". La scomparsa di
queste tradizioni orali rappresenta la perdita di un intero sistema di valori e di un
modo per creare legami e dare senso al mondo.
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Il tema dello spopolamento e della perdita culturale è identificato dalle fonti come la
causa principale del declino e della trasformazione del Natale tradizionale alpino,
riducendo quella che era un'esperienza comunitaria e spirituale a una "eco lontana".

Lo Spopolamento come Blackout Culturale L'autore nota che, col passare del tempo,
l'allegria nella valle si era affievolita. Sebbene fattori come l'inverno durissimo e le
strade bloccate contribuissero alla rigidità della vita, la ragione principale di questo
affievolimento era lo spopolamento. Molti giovani (e non solo) erano costretti a
emigrare, spesso in Francia, per cercare lavoro, specialmente durante l'inverno. Con la
partenza di queste persone, la perdita non è stata solo demografica, ma
profondamente culturale. Questa emigrazione ha interrotto la catena della trasmissione
orale, provocando un vero e proprio "blackout culturale". La fonte sottolinea in modo
drammatico: "Non più si raccontano dai vecchi le storie dei prodigi miracolosi". Le
leggende, che davano senso a ogni aspetto del paesaggio e della vita, hanno smesso
di circolare e, di conseguenza, sono morte.

La Perdita della "Mappa" con cui Leggere il Mondo La conseguenza più grave dello
spopolamento e del silenzio degli anziani è stata la perdita delle storie che
costituivano la "mappa" della comunità per interpretare la realtà. Queste leggende
erano fondamentali perché univano i tre pilastri del loro mondo (natura, antenati e vita
quotidiana) rendendoli tutti partecipi del miracolo del Natale:
1. Perdita del Miracolo nella Natura: Si è persa la storia dell'enorme sasso piramidale
sulla montagna che, al canto del Gloria in Exelsis, girava tre volte su se stesso.
Questa storia faceva sì che il mondo circostante non fosse inerte, ma "vivo e magico".
2. Perdita del Legame con gli Antenati: È svanita la leggenda secondo cui, nella notte
di Natale, i morti uscivano dalle tombe per essere radunati dal loro parroco defunto per
pregare attorno alla croce del cimitero. Perdere questa storia ha significato indebolire il
legame con le generazioni passate, che erano considerate ancora parte della
comunità.
3. Perdita della Magia nella Vita Quotidiana: È venuta meno la credenza che gli
animali domestici ricevessero il dono della parola in quella notte solenne, unendo così
la sfera della vita quotidiana al sacro. Queste narrazioni rendevano il miracolo non
un'eccezione, ma qualcosa di "intessuto nella realtà di tutti i giorni".

Il Significato Finale della Perdita La fonte conclude riflettendo sul significato di questa
scomparsa. Il Natale tradizionale, pur con le sue divisioni interne (come quelle tra
giovani e vecchi), teneva insieme la comunità. Quando una tradizione così complessa
muore a causa dello spopolamento, la domanda cruciale non è cosa si perda in termini
di abitudini, ma se si perda "un intero sistema di valori, un modo per creare legami, per
sentirsi parte di qualcosa e forse soprattutto un modo per dare un senso al mondo
proprio nella notte più fredda e buia dell'anno". La perdita è, quindi, di un intero sistema
culturale e identitario.
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Il testo esplora come la festa del Natale si sia evoluta nel tempo, pur rimanendo una
celebrazione centrale che unisce il sacro e il profano, la religione cristiana e il senso di
famiglia e intimità. Si osserva che l'antica poesia ideale e mistica del Natale si è in parte
dissolta, trasformandolo in una "festa dello stomaco" in molte aree. Il brano descrive
vividamente le caratteristiche tradizioni nelle valli alpine, dove la gioia si manifesta
nell'assistere alla messa di mezzanotte e nei pasti abbondanti, con intere comunità che
si radunano camminando insieme nella neve portando lanterne. Tuttavia, la narrazione
evidenzia un declino dello spirito di festa a causa delle migrazioni e della rigidità del
clima, notando anche la scomparsa delle antiche e commoventi storie di prodigi
miracolosi—come le pietre rotanti o gli animali che parlano—che un tempo arricchivano
spiritualmente la notte di Natale.
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Le tradizioni di Natale sono presentate nei nostri paesi come una festa che, a differenza di
molte altre caratteristiche ormai scomparse, non accenna a morire. Il Natale non è solo una
celebrazione della religione cristiana, ma anche della famiglia e dell'intimità, caratterizzata
da un misto di sacro e profano, gioia, sentimento religioso e godimento materiale, e poesia
ascetica e mondana.

Trasformazioni e Natura della Festa Con il passare dei secoli, le tradizioni natalizie hanno
subito molte trasformazioni per adattarsi all'indole particolare di ciascuna popolazione. In
diversi luoghi, la festa si è spogliata della sua poesia ideale e mistica d'un tempo,
scendendo dallo spirito per concentrarsi nel diventare una "festa dello stomaco".

Tradizioni nei Paesi Alpestri Nei paesi alpestri, la gioia del Natale si manifesta
principalmente attraverso la partecipazione alla messa di mezzanotte, la cena che la segue,
e un pasto più abbondante del solito. • La Messa di Mezzanotte: I fedeli giungono alla
messa da ogni parte, discendendo dalle alture circostanti a frotte, a coppie, o a volte nei
mantelli. Portano con sé lanterne e candelotti per illuminare il cammino e spesso devono
sostenersi a vicenda per non affondare nella neve o scivolare. Le luci che si scorgono in
lontananza durante l'avvicinamento alla chiesa possono far pensare a dimore di fate o
palazzi incantati. Dopo il terzo rintocco della campana, tutti si riversano nella chiesa, che è
solenne nell'ombra. L'altare maggiore, addobbato e illuminato più del consueto, mette in
risalto la figura di un bambinello nudo che tende le braccia dal suo letto di paglia verso il
popolo raccolto. • Ritorno e Banchetto: Al termine della funzione, ognuno accende il proprio
candelotto o lanterna e coloro che vengono da lontano ritornano per la stessa via, spesso
canterellando lungo i sentieri deserti, mentre dai monti soffia aria gelata e nevica
copiosamente. Giunti a casa, le famiglie si radunano nelle stalle dove viene servito l'arsinon,
un pasto che consiste in patate con salsiccia. L'arsinon conclude la festa. Questo piatto
viene preparato dal più anziano della casa o da qualche persona indisposta che non è
andata in chiesa. I più anziani, tuttavia, spesso preferiscono consumare una buona zuppa di
pane bianco o grissino nel caffè latte.

Aspetti Sociali e Giovanili Nei paesi alpestri, la gioia natalizia è quasi esclusivamente degli
adulti, poiché i fanciulli sono ancora inconsapevoli delle "strenne" (doni) che i bambini del
piano attendono con gioia e impazienza. I giovani delle borgate si recano a trascorrere la
notte di Natale nel paese che possiede una chiesa. Lì, si radunano a vegliare in qualche
stalla di parenti o conoscenti, intrattenendosi con barzellette in attesa della messa di
mezzanotte. Durante la funzione, i giovanotti che si trovano sull'orchestra a volte si divertono
lanciando pietruzze o frutti di laice sulle toche (cuffie) foderate di cartone delle ragazze,
godendosi il rimbalzo o la loro reazione. Dopo la messa, invece di ritirarsi, i giovani spesso
si svignano per andare a divertirsi nell'osteria fino all'alba.

Attenzione agli Animali Durante quella notte, non vengono dimenticati nemmeno gli animali
domestici, considerati i "legittimi discendenti" di quelli che riscaldarono la stalla dove
nacque Gesù, e a ognuno di essi viene distribuita una razione straordinaria.

Declino delle Tradizioni e della Gioia La gioia del Natale non suscita più negli abitanti della
valle la stessa allegria che si nota in altri luoghi. Questo è forse dovuto alla rigidità della
stagione che rende le strade impraticabili, o al fatto che i paesi sono in parte spopolati a
causa della lontananza di molti giovani, padri di famiglia e ragazze che emigrano in Francia
durante l'inverno. Inoltre, è venuta meno la tradizione dei vecchi che raccontavano storie dei
prodigi miracolosi della notte di Natale, storie che un tempo davano profonda commozione
all'animo di ognuno. Questi racconti perduti includevano: • La Pietra Miracolosa: Un sasso
piramidale che dominava la cima di una montagna e che, durante la messa, girava tre volte
su se stesso quando il prete intonava il Gloria in excelsis. • I Morti e la Preghiera: I morti
che uscivano dalle loro tombe e venivano radunati dal loro curato, sepolto lì vicino, attorno
alla croce del cimitero per recitare la prece del Natale. Dopo aver rimirato il villaggio che li
aveva visti crescere e morire, tornavano silenziosamente nei loro sepolcri. • Gli Animali
Parlanti: Gli animali domestici che, agitati e commossi dalla solennità della notte,
acquisivano il dono della parola.


